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il Fatto

La vittoria dopo la polemica sul presunto razzismo

L’Italia vota la miss
dalla pelle nera
Plebiscito telefonico per Denny
L’Italia ha la sua prima miss di colore. A dimostrare che
questo Paese è cambiato nel profondo e che, nonostante
episodi crudeli di intolleranza e desideri di secessione, la
nostra si avvia a diventare una società multirazziale c’è il
sorriso straordinario di Denny Mendez, ragazza dominica-
na, arrivata quattro anni fa a Montecatini. Da ieri è lei la più
bella d’Italia. La sua elezione è stata accompagnata da
grandi applausi e contestazioni.

DAL NOSTRO INVIATO

MARCELLA CIARNELLI— SALSOMAGGIORE. L’Italia si è
trovata concorde sul nome di Den-
ny Mendez, la ragazza di Santo Do-
mingo, arrivata in Italia solo quattro
anni fa che con la sua pelle color
cioccolata ha messo sotto i riflettori
la questione dell’integrazione raz-
ziale. E’ stata eletta da casa e dalla
giuria al termine dell’edizione più
sofferta del concorso più vecchio
nella storia del Paese. E che, forse
proprio per gli anni che ha o anche
perché le contraddizioni di questo
Paese non potevano non esplodere
anche nell’atmosfera buonista, al-
l’acqua termale, che si repira da
questeparti.

Polemiche lontane

D’improvviso sono diventate
lontane e ingenue le piccole pole-
miche, tutte reggiseno imbottito e
età camuffata, mariti nascosti e
comparsate negate, che solo fino
all’altro anno monopolizzavano
l’attenzione di chi a miss Italia par-
tecipava ma anche di chi l’organiz-
zava o la raccontava. Sul palcosce-
nico di cartapesta di Salsomggiore
è andata in scena la questione raz-
ziale. Certo, un po’ all’italiana. Ma
la sedenonconsentivadipiù.

Certo è che quando ieri mattina,
dopo aver letto i giornali, Enzo Miri-
gliani ha deciso di non ammettere
in giuria, dopo l’esclusione di Bob
Krieger dell’altro giorno, anche l’Al-
ba nazionale colpevole anche lei di
aver avanzatodei dubbi cheuna ra-
gazza di colore potesse veramente
essere rappresentativa di una bel-
lezza italiana, si è capito che quella
che poteva essere solo un’iniziativa
per movimentare i primi giorni un
po’ ”mosci” del concorso stava di-
ventando la questione centrale. Un
altro giurato messo alla porta e tutti
gli altri che, intanto, decidevano di
far sapere anche loro come la pen-
savano.

Ha provveduto Enrico Mentana,
il direttore del Tg5, a comunicare
che la questione posta dalla Parietti
e da Krieger andava ad incidere nel
profondo, non poteva essere liqui-
data con un’espulsione. Mentana
portavoce, eletto sul campo suo vi-
ce dal presidente Yuri Chechi, il re
degli anelli diAtlanta, BrunoVespa,
Giancarlo Magalli hanno consulato
tutti gli altri membri della giuria eal-
la fine hanno avanzato richiesta
formale: i due giurati dovevano
rientrare. Altrimenti, chissà, qual-
cuno dei giurati poteva anche deci-
dere di tornarsene a casa. E tra cac-
ciati e partenti in proprio qui ci re-
stavanosolo lemiss.

In nome della share

La discussione è stata lunga, fati-
cosa. Condizionata da un dato di
fatto in cui è tutta la crisi di questo
concorso. Qui si avvera il sogno
della “ragazza della porta accanto”
che diventa la più bella del reame
per un anno ma si avverano, e con-
cretamente, anche i sogni ben più
terreni degli sponsor e della Rai che
ormai sembraavere la gestionepie-
nadellamanifestazione.

Tant’è che alla fine la giusta bat-
taglia di principio condotta dai giu-
rati si è conclusa con la riammissio-
ne in giuria della Parietti (costretta
a giustificarsi arrampicandosi sugli
specchi di una mancata conoscen-
za del regolamento) e con Bob
Krieger lasciato bellamente a casa.
Lui, in fondo, chi lo conosce. Vuoi
mettere l’audience dell’Alba nazio-
nale? In nome dello shere si può fa-
re questo ed altro. Insomma la sen-
sazione netta è stata quella che il
concorso comunque “casereccio”,
nonostante la raffinata organizza-
zione, sia sfuggito di mano a chi
l’ha difeso in questi anni con tutte le
sue forze. Le lacrime di Enzo Miri-
gliani, che si ostinava a ripetere che

all’ammutinamento della giuria si
poteva sempre rispondere con il te-
levoto da casa, sono l’immagine
più fortedi quello cheèaccaduto. E
il vecchio patron, quandohacapito
che aveva perso, ha scelto di non
esserci alla lettura del comunicato
frutto di conciatre discussioni alla
presenza di un legale, come in tutte
lecontroversiechesi rispettano.

Gli sono state concesse gli onori
delle armi. Ufficialmente è stato lui
a riammettere la Parietti.Ma l’ha vo-
luto la Rai. Lui non era disposto a
tornare indietro. Ma il business ha
sempre la meglio. E da queste parti,
ormai, che si tratti di un gioco lo ri-
petono solo per un’abitudine. Non
lo è. E rischia, tra contratti miliarda-
ri con lo sponsor e obblighi televisi-
vi di esserlo sempredimeno.

Giurati stremati

Alla fine della giornata, stremati,
i condottieri della giuria hanno,
dunque, raccolto i frutti del loro la-
voro. I Boutros Ghali dell’etere e de-
gli anelli (avamposti delle miss in
bicicletta, Paola Pezzo e dei canoi-
sti, Antonio Rossi come degli stilisti
di successi, Gai Mattiolo) erano
evidentemente soddisfatti. “E’ stata
sanata una situazione di ingiustizia
palese -ripeteva un soddisfatto En-
rico Mentana- anche se è un po’
strano che proprio io abbia dovuto
impegnarmi per salvare una mani-
festazioneRai”.

”E chi l’avrebbe mai detto che
avrei dovuto difendere la Parietti”
diceva Bruno Vespa. Mantre Gian-
carlo Magalli alternava l’impegno
”civile” al mostrare la sua pancia
con felpa sovrastante al flash delle
fans impazzite per lui. Questione di
gusti.

La rivolta del giurato era arrivata
al termine di una mattinata convul-
sa in cui le ragazze avevano, in po-
co più di unminuto, dovuto cercare
di farsi conoscere. Di raccontare
speranze e desideri ad una giuria in
cui i personaggi che più si sono dati
da fare (Chechi, Mentana, magalli
e Vespa) erano caratterizzati, chi
più chi meno, da una particolarità:
l’altezza non proprio da miss. E l’u-
nità di misura per un po’ è stato il
Magalli. Sulla passerella, tra le risa-
te che scoppiavano per allentare la
tensione, sono passate così le spe-
ranze di cinquanta ragazze. Qua-
rantanove da questa mattina torne-
ranno agli studi, al lavoro, alla ricer-
ca di un’altra speranza. Per una so-
la corona e scettro saranno compa-
gniperunanno.

E l’anno prossimo? Dopo l’edi-
zione che è finita anche sulle pagi-
ne dell’autorevole “Times” che ha
provveduto a fare un po’ di lezione
di storia agli italiani, cosa succede-
rà? Chissà. Ormai tutto può accade-
re.

Con le miss
i premi
della
lotteria

Questi i novebiglietti
che vincono ipremidi
primacategoriadella
Lotterianazionaledella
Rassegnad’arte
cinematograficadi
Venezia, del trofeodei
templi di Agrigentoedi
Miss Italiadi
SalsomaggioreTerme
1996.
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TERZO PREMIO
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(Nu)
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70 milioni
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QUINTO PREMIO
70 milioni
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70 milioni
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SETTIMO PREMIO
50 milioni
L 15043 Milano
OTTAVO PREMIO
50 milioni
N 08963 Roma
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50 milioni
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L’INTERVISTA Le prime dichiarazioni della neo-eletta miss Denny Mendez

«Quanti italiani mi hanno votato...»
— SALSOMAGGIORE. Quando
quattro anni fa arrivò a Montecati-
ni aveva quattordici anni e parlava
solo dominicano. Con lei la sorel-
la e la mamma che si era risposata
con un italiano. Oggi Denny Men-
dez è la nuova miss Italia. È la pri-
ma miss nera. L’hanno eletta qua-
si due milioni di italiani da casa e
la giuria in sala, a dimostrazione
che questo Paese, pur tra tante
contraddizione, sta profonda-
mente cambiando. QuandoFabri-
zio Frizzi ha annunciato che la vit-
toria era andata alla numero 54 gli
occhi di Denny, increduli, sono
corsi al numero. Voleva verificare
di essere proprio lei la vincitrice.
Poi un sorriso grande e con le sue
lunghe gambe ha raggiunto Fabri-
zioFrizzi.

Denny, ce l’hai fatta. Te lo aspetta-
vi?

Assolutamente no. Sono sorpresa
e felice. Io sono pessimista di na-
tura. Non avrei mai immaginato
che tanti italiani potessero votare
una ragazza nera. Anche mia
mamma mi aveva detto di non far-
mi troppe illusioni. Era un gioco.
Ora tuttoècambiato.

E adesso come pensi che cambie-

rà la tua vita?
Nel prossimo anno so già che avrò
molti impegni. Ma a me non sa-
rebbe dispiaciuto tornare a scuo-
la. Alla mia vita di tutti i giorni.
Quella che mi ha consentito di in-
tegrarmi in questo paese e di sen-
tirmi uguale agli altri ragazzi. Co-
munque, se passato questo anno
la favola dovesse finire, il mio so-
gno nel cassetto è fare l’avvocato
perché credo nel diritto e nella
giustizia.

La tua è un’elezione che passa alla
storia.Ne sei consapevole?

Sì, credo proprio che questa miss
Italia 1996 sarà ricordata dagli ita-
liani.

In questi giorni si è molto parlato
di te. Sei diventata, tuo malgrado,
un caso. Ti èpesatomolto?

Mi è dispiaciuto esserlo diventata.
Molte cose che sono state dette
mei giorni scorsi mi hanno ferito.
Ma io non ho voluto esibirmi. Tut-
to è avvenuto sulla mia testa. Io so-
no una ragazza semplice. E voglio
cercaredi restare così.

Tu pensi che la tua vittoria sarà
utile perché il razzismo sia supe-
rato in Italia?

In questo Paese, insieme a tanti
episodi di amicizia e solidarietà,
mi è capitato tante volte di essere
additata come la negretta. E que-
sto mi ha fatto piangere. Mi è suc-

cesso anche durante la sfilata in
auto a Salsomaggiore. Sembra
che la gente non voglia capire. Ep-
pure quello che è successo può
essereun segnale.

Se il tuo impegno a scuola dovrà
per forza subire una battuta d’ar-
resto quello sociale può continua-
re. Ti sei fatta un’idea della politi-
ca italiana?

Il mio cuore batte a sinistra. Bossi
mi sembra un inconcludente della
politica.

Denny, ma anche le questioni di
cuore in quest’anno subiranno dei
contraccolpi?

Certo, Davide, il mio ragazzo do-
vrà avere unpo’dipazienza.Qual-
cosa tra noi potrebbe cambiare
perché io sarò molto impegnata.
Ma io credo che lo sposerò e che
avremo dei bei bambini con gli
occhi verdi.

E i genitori quanto ti hanno aiuta-
to in questa avventura? Cosa ti
hannodetto?

Mio padre Sergio mi ha detto: fatti
valere e cerca di essere sempre te
stessa. Io cercherò di accontentar-
lo. La cosa vera è che in questo
momento vorrei avere vicino i
miei genitori. - M.C.

Commento a caldo per una fascia desiderata, voluta ma ar-
rivata a sorpresa. Perché Denny Mendez, la ragazza domi-
nicana di 18 anni che è stata al centro dell’attenzione fin
dal primo giorno del concorso non sperava proprio di arri-
vare prima: «non ci speravo, io sono pessimista di natura.
Per questo sono sorpresa ma anche felice. Adesso la mia
vita cambierà ma non io. Me l’ha detto mio padre. Qualun-
que cosa accada sii te stessa: cercherò di riuscirci».

DAL NOSTRO INVIATO

Ilpiantodicommozione
diDennyMendez, inaltol’abbraccio
diMissItaliaconAlbaParietti,
sottoal titoloYuriChechi
einbassoEnzoMirigliani
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LA POLEMICA

Alba: «È stato solo un equivoco»
— SALSOMAGGIORE. L’abito è
bianco come la sua ritrovata «pu-
rezza» di giurata. Ma il volto teso
mostra tutto il fastidio di dover star
qui a difendere le proprie idee che
qualcuno ha male interpretato e le
ha confuse con un razzismo che
non «fa proprio parte genetica-
mentedime».

Alba Parietti, giurata cacciata
con ignominia e poi recuperata,
ancora una volta ècostretta a spie-
gare come la pensa per rientrare
in gioco, cosa che comunque fa
con la consueta grinta e con l’abi-
tuale fermezza sulle sue posizioni.
Un po’ perché a lei non piace di
essere fraintesa su un argomento
tanto delicato che solo a parlarne
si rischia grosso, ed un po’ perché
la Rai, con cui lei aveva sottoscritto
il contratto di partecipazione, non
poteva rinunciare ad una conside-
revole fetta di audience legata alla
Parietti in video. Sembra solo un
gioco,manonècosì.

Allora, Alba Parietti è razzista o
no?

Mi sembra incredibile che qualcu-
no possa pensare che io sia razzi-
sta. Non lo sono mai stata nean-
che per un secondo nella mia vita
che testimonia, tutta, l’esatto con-
trario.

Com’ènato l’equivoco?
Io ho espresso un mio parere per-
sonale e, cioè, che l’Italia non è
matura ancora per avere una miss
con caratteristiche troppo diverse
dalla media delle ragazze del no-
stro paese. Non sapevo che il re-
golamento, invece, prevede la
partecipazione di chiunque, pur-
chè abbia la cittadinanza italiana.
Chiarito l’equivoco, possiamo an-
dareavanti.

Meglioprecisareancora.
Allora diciamo che secondo me il
discorso che ho fatto a proposito
di Denny vale anche per una ra-
gazza norvegese, cinese, austria-
ca. Non è una questione di colore
della pelle ma di appartenenza a
canoni ben codificati. D’altra par-

te quando io partecipai al concor-
so di miss Universo, era il ‘79, pro-
prio lo staff di Mirigliani mi consi-
gliò di metter su qualche chilo e di
farmi bruna. Perché, evidente-
mente, il prototipo della bellezza
italiana allora era quello. Tutta
questa discussione mi sembra na-
sca dal profondo. Dai sensi di col-
pa che ognuno di noi si porta den-
tro e che escono fuori alla prima
occasione. Ma mi sembra che
questo problema dovremmo risol-
verlo inmodomoltodiverso.

Una miss per essere rappresenta-
tiva deve avere perciò esclusiva-
mente i tratti caratteristici del pro-
priopaese?

Nella mia testa miss Giappone de-
ve avere gli occhi a mandorla e
non essere, ad esempio, un’italia-
na. Ma io prendo atto del regola-
mento. E se esso prevede che la
cittadinanza è l’unica discrimina-
te non ho nessun altro tipo di dub-
bio. Prendo atto che l’elezione

della più bella di una nazione non
è più legato ad un discorso «cultu-
rale» stretto. Se le cose stanno così
io infilo un computerino nel mio
cervelloemiadeguo.

D’altra parte questo accade anche
in altri campi. Fiona Maj ha vinto
una medaglia d’argento per l’Ita-
lia e italiana lo è solo per il suo
matrimonio?

Ecco, io preferirei che lei vincesse
per il suo paese. Sarebbe più giu-
sto. C’è una nazionale di calcio
italiana che richiede atleti nati in
questo paese? Lo stesso dovrebbe
valere per le rappresentanza olim-
piche. Altrimenti aboliamo le
squadre nazionali, chiamiamole
con un altro nome. Apriamo le
frontiere totalmente e non pesia-
mocipiù.

Tra un po’ ci sarà allora un concor-
so«Missmultirazza»?

A questo punto, secondo me sa-
rebbe meglio chiamare questo
concorso «Miss Italia nuove fron-
tiere». - M.C.

DAL NOSTRO INVIATO


